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U n uomo ve-
stito di nero
arriva nella
piazza. So-

spinge un carrello
coperto da una
gualdrappa nera.
Si ferma. Toglie la
tela ed ecco com-

parire il più inaspettato degli oggetti,
uno strumentoneroche luccica al so-
le. Un pianoforte. L’uomo si accomo-
da sullo sgabello e attacca a suonare,
incurante del viavai circostante. Ma
primaesponeun cartello: «Lamusica
ci salva».Ora ilnerosinotameno.An-
che il grigioredellagiornatacomincia
a dissolversi. I passanti si fermano.
Ascoltano estasiati. Applaudono. Si
commuovono. Lui sorride a tutti.
Èarrivatoilpianistafuoriposto.Così

si fa chiamarePaoloZanarella. In giro
losivedesemprepiùspesso. Inpiazza
SanMarco e nei campielli di Venezia;
inPratodellaValleaPadova;sulponte
degli alpini a Bassano del Grappa; e
poi a Belluno, Treviso, Vicenza, Bre-
scia, Bologna, Ferrara, Firenze. Tal-
mente fuori posto, questopianista,da
andareaesibirsialle7dimattina inun
parcheggio di via Dino Villani, zona
piazzaleMaciachini,illuogopiùinqui-
natodiMilano.Oppurealleuscitedel-
lametropolitanadiRoma,maancheal-
l’ombradelColosseo,alleTermediCa-
racalla, in via della Conciliazione con
labasilicadiSanPietroafardasfondo.
OdavantialDuomodiOrvieto.Quan-
do gli va di strafare, su una barca che
solca il Canal Grande, su una zattera
addossata a Rialto o fluttuante sotto il
ponte dell’Accademia, su una chiatta
ancorata inmezzoalBacinoSanMar-
co,dinanzialPalazzoDucale.Mailpia-
nistafuoripostononcercasololeloca-
tionmonumentali. Suona indifferen-
tementeinmezzoaibinaridellastazio-
neferroviariadiGoriziaofraibuschea
Venezia intasanopiazzaleRoma.
Zanarella non hamani da pianista.

Nonpotrebbe.S’èappenaschiacciato
un dito, l’ennesimo, e ora un brutto
ematoma gli sta sollevando l’unghia.
Incidenti inevitabiliquandodevipor-
tartiingiroperl’ItaliadasolounKawai
amezzacoda.Dopoaverattrezzatoun
ecologico furgone Ducato a metano
(«cosìmi lascianoentra-
re nei centri storici»), ha
chiesto in prestito per
due giorni all’amico
AdrianoMarconato l’of-
ficina di carpentiere. Ne
èriemersoconunsofisti-
cato marchingegno
idraulicochegliconsen-
tedicaricare, scaricaree
trasportareilpianoforte.
D’inverno, poi, le ma-

ni non le sente più per
viadelfreddo.Comincia-
no a correre sulla tastie-
raalle8dimattinaenonsmettonomai
primadelle 8 di sera, anche quando il
termometro scende sotto lo zero ed è
avanzato il tempo solo per un caffè.
Machegl’importasepoi IrinaeVladi-
mirLavlinski, unacoppiadi israeliani
che lohannosentitopercasosuonare
per strada a Padova, gli scrivono da
Ashdodperconfidargli che lasuamu-
sicaèdiventata lacolonnasonoradel-
la loro vita, «a casa, al lavoro, inmac-
china, ovunque»?
Ilpianistafuoriposto,aesseresince-

ri,nonènemmenounpianista.Suona
perpassione.Nonusagli spartiti.Non
ha mai frequentato il conservatorio.
Ha imparato a leggere la musica e a
comporladaautodidatta.Nellavitadi

tutti i giorni fa l’imprenditore. Ha co-
minciato a 22 anni aprendoun’azien-
da cartotecnica. S’è specializzato co-
meinventore.Nell’innovazionetecno-
logica è un fenomeno. Suo il brevetto
dellaborsausaegettanellaqualepos-
sonoesserestivateottoscatoledipizze
d’asporto.Orastaperlanciaresulmer-
cato i sacchettidicartabiodegradabili
che reggono finoa 15chili di spesa.
Zanarella è nato nel 1968 a Campo

SanMartino(Padova),quartodiseifra-
telli.Ciabitatuttora.Padrefalegname,
madre casalinga. Date le ristrettezze
economiche,all’etàdi10annifuman-
dato in seminario. Il tempo di finire il
liceoclassicoesiresecontocheilsacer-
dozio nonera la sua strada. A 20 anni,
giàavanticonglistuditeologici,decise
diuscire.Nel1993sisposò.Hatre figli.

Il pianista fuori posto
sarebbe diventato un
buon prete. Di quelli,
sempre più rari, a posto.
Lo s’intuisce ascoltando
il suoCdd’esordio,auto-
prodottonel 2009. S’inti-
tolaL’amour,comeilpri-
modei12brani: «L’amo-
re ascolta ogni silenzio /
l’amoreavvolgeognimi-
stero/l’amoreapreall’in-
finito / di ogni cosa è re-
spiro/l’amoreèforzadel-
la vita / che può cambia-

re ogni presente». Anche il dodicesi-
mo brano s’intitola L’amour, ma lì il
suopianoforte è sovrastatodai canto-
ri,un’armoniachepareproveniredal-
l’abbaziacistercensediAiguebelle.Lo
precedeunaltro corale di virile soavi-
tà,AveMaria.Delledue l’una:o ilpia-
nistafuoripostohasbagliatomestiere
o èandatopiù avanti.
Acheetàhacominciatoasuonare?

«A9anni, suunvecchiopianoforte in-
gleseusatodamiofratelloErnesto,che
prendevalezionidaunmaestropriva-
to. Poi ho studiato musica per conto
mio,sinoadiventarel’organistaufficia-
le del seminario vescovile. Oggi ho la
fortunadipotermiesercitareincasasu
unoSteinwayacoda,laFerrarideipia-

noforti.Nuovo, costerà 80.000euro».
Perchési esibisceper strada?

«Treannifahotenutoilmioprimocon-
certonel teatrosettecentescodiCitta-
della.Spettatori inpiedi.Credevo fos-
sero venuti per me. Non mi rendevo
contoditrovarmivicinoacasa.Èbasta-
tospostarmidialtri30chilometriegià
non mi conosceva più nessuno. Al-
l’MpxdiPadova,unamultisalada500
posti,cisarannostatesìeno100perso-
ne.Uscendo,hovistolestradepienedi
pedoni e mi sono detto: se loro non
vengonodame, andrò ioda loro».
Conquali brani li attira?

«SepotessiglifareiascoltareBach,Mo-
zart,Chopin,Beethoven.Lamiaprefe-
rita è l’opera 8 numero9da Il cimento
dell’armoniaedell’invenzionediVival-
di.Macapiscochenellepiazzefunzio-
nerebbepoco.Percui liattiroconmu-
sicamelodicacheinventosulmomen-
to.OppureconlecolonnesonorediEn-
nioMorricone,NicolaPiovani,Stelvio
CiprianieJamesHorner.Ocongliever-
green:LucioBattisti,AdrianoCelenta-
no,Mina, Elton John, Frank Sinatra, i
Beatles, iQueen.L’amourpiacepiùdi
qualsiasialtrobrano,forseperchém’è
venutodi getto. Ti taglia ametà, ti tra-
volge. Doveva diventare il tema di un
musical ispiratoaUccellidi rovo. Ave-
vo chiesto l’autorizzazione all’autrice
dellibro,l’australianaColleenMcCul-
lough.Purtroppome l’hanegata».
L’esibizionepiù insolita?

«Alla fiera del bestiamedi Santa Lucia
di Piave ho suonato alle 7 di mattina,
con zero gradi, solo per gli asini. M’è
parso che gradissero. Per provocazio-
ne ho portato il pianoforte anche su
unafranaaSantoStefanodiCadore.Le
autorità locali non si decidevano a si-
stemarla.Dopoilmioconcertosonosu-
bitoarrivate le ruspe.Un’altravoltaho
visto un bosco sul monte Grappa che
m’ispirava, ho scaricato lo strumento
dal furgone e mi sono esibito per me
stesso.Direcentesonoandatodavanti
al seminariominore di Tencarola, co-
struito all’epoca in cui nella diocesi di
Padova fiorivano le vocazioni. È lì che
ho studiato. Oggi è una cattedrale nel

deserto,abbandonatadaanni.Merita-
va d’essere riconsacrata almeno per
ungiornoconunpo’dimusica».
Èaccoltobenedappertutto?

«Sì,trannechedaivigiliurbani.AVene-
zia,inpiazzaSanMarco,mihannofat-
to sloggiare dopo appena 10 minuti,
spiegandomicheilpermessoperilcen-
tro storico lì nonvaleva. Poverini, loro
sonofiscali,seguonoiregolamenti.Gli
artisti di stradanondovrebberopaga-
renulla,solo30eurodimarchedabol-
lo.Ma io non uso la chitarra o la fisar-
monica.Equisubentral’equivoco,per-
ché non esiste una legge che preveda
l’utilizzo ambulante del pianoforte,
quindi scatta l’occupazione abusiva
delsuolopubblico.IvigilidiPadovami
hannofattodueverbali,prendendoad-
dirittura lemisuredello strumento».
E lei?

«Ho telefonato al sinda-
coFlavioZanonato,chie-
dendogli un appunta-
mento. “Per quale moti-
vo?”, mi ha domandato.
Devo farle un regalo, ho
risposto. “Allora venga
pure”.Glihoportatouna
foto con dedica mentre
suono inPrato della Val-
le, il più grande spazio
aperto d’Europa dopo la
piazza Rossa di Mosca.
Allafinec’èstataunasol-
levazione popolare e il comandante
della polizia urbana ha dovuto strac-
ciare lamulta.AncheaVicenzamiera
stata elevata una contravvenzione,
manonèarrivatonulla dapagare».
Quanti concerti tiene inunmese?

«Fermounattimo!Nonsonoconcerti,
mapiù che altro sessionid’esame».
D’accordo.Quanti?

«Tutti i fine settimana».
Costanomoltoquesti blitz?

«Non ne parli. A Venezia costano da
morire:60eurol’orapiùIvaperilnoleg-
giodella zattera. Soloper raggiungere
piazzaSanMarcoho speso250euro».
Enonchiede soldi.

«Mai.Chivuolepuòportarsivia ilCde
lasciareun’offerta.LeanzianediVene-

zia si preoccupanomolto perme: “Te
me fedepecà”,mi fai pena, “rièssito a
vivar? gh’eto faméia?”, riesci a vivere?
hai famiglia?».
Appunto, la sua famiglia chedice?

«Ècontenta.Permiamogliee imiei fi-
gli ènormaleavereunmaritoeunpa-
dre che suona in luoghi impensati,
non saprebbero immaginarmi felice
innessunaltromodo.Epoi il fattoche
Gioia,lamiaprimogenita,studipiano-
forteesiagiàalquintoannodiconser-
vatoriodàunsensocompiutoalnome
dibattesimoche le abbiamo scelto».
Almeno sua figlia non diventerà
unapianista fuori posto.

«Siamoabituati a pensare al pianofor-
teinteatro.Mailcomplimentochetut-
ti mi fanno per strada ha cambiato la
mia prospettiva: “Paolo, non sei fuori
posto. Seinelpostogiusto”».
Comefaaconcentrarsinelrumore
del traffico?

«Miestranio.Quandosuono,permeil
restodelmondotace.Guardoinfaccia
lagenteecercoditrasmetterletenerez-
za. M’illudo di riuscirci perché tanti
midicono:“Per fortunacheseiquian-
chestamattina”.Oppure:“Mihaicam-
biatolagiornata”.Daimessaggicheri-
cevoviaInternethocapitocheormaiè
diventataunamissione.L’umanitàha
unbisognodisperatodellamusica».
Qual è il luogo più suggestivo dove
si è esibito?

«Il CanalGrande è incomparabile. Su
unbarconescortatodai gondolieri ho
eseguito laMarcia funebre di Chopin
al funerale diVenezia, il 14novembre
2009.Unmodoperscuoterelacittà,do-
ve la popolazione residente era scesa
ad appena 60.000 abitanti, e ancora
sta diminuendo. C’era anche la bara.
Alla fineperò l’abbiamosfondataedè
uscito il drappo bianco col simbolo
dellaFenice.Postfataresurgo.Dopola
mortemi rialzo. Speriamosia vero».
Conoscerà molta gente, grazie a
questa suapassione.

«Misonofattomigliaiadiamici,certo.
LaregistaFrancescaEliamihasentito
suonareper casoa Lepre, sulGrappa,
ehavolutochelecomponessilacolon-
na sonora per un documentario sulla
primaguerramondialeprodottodalla
Rai».
Chedifferenzac’èfraleieGiovanni
Allevi?

«Perché mi fa questa domanda? Dal
puntodivistatecnicoèbravo,hafanta-
sia.DopodichénonèChopinneppure
lui, e iomenoancora. L’ultimache s’è
fermataadascoltarmialle7diserasot-
to il ponte di Calatrava a Venezia era
unadocentedelconservatorio.Alla fi-
ne mi ha detto: “Nonm’interessa co-
meha suonato. Però è riuscito a emo-
zionarmi”».
Ache serve lamusica?

«A vivere. Nessuno può farne senza.
Qualchemesefamihaav-
vicinato per strada un
grosso imprenditore:
“Sai,credocheil tuosiail
piùbelmestieredelmon-
do.Lagentenonhabiso-
gno di quello che faccio
io,madiquellocheglidai
tu:passioni, noncose”».
Lochiedoalpreteman-
cato: che rapporto c’è
framusicaereligione?

«Lamusica è in assoluto
il linguaggio di Dio. Per
meè anchepreghiera».

Hamai conosciutomusicisti atei?
«Molti. Sono persone che non credo-
no inDio finoall’attimo in cui comin-
cianoa suonare».
E hamai conosciuto qualcuno che
nonavesseinteresseperlamusica?

«Sì, l’altrogiornoaVicenza,davantial
TeatroOlimpico.Passaunsignore sui
50 anni, dall’aria distratta. Si ferma,
ascolta, nonvapiù via.Quando smet-
to di suonare, si avvicina: “Sono un
esperto di comunicazione. Odiavo il
pianoforte.Ma oggi ho capito che so-
nodiventatounespertodi comunica-
zionepernulla”».

(624.Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it

“ “

diStefanoLorenzetto

Mi sono esibito alle 7

di mattina, zero gradi,

davanti agli asini: m’è

parso che gradissero

tipi italiani

I vigili fanno i verbali,

ma la gente mi dice:

«Per fortuna sei qui,

ci cambi la giornata»

PROVOCAZIONI

PAOLO ZANARELLA

PERSECUZIONI

«Sono ilpianista fuoriposto:
suono solo dove non si può»
Imprenditore incanta le folle portando il pianoforte nei luoghi più impensati
Non ha studiato in conservatorio e non usa lo spartito: «Lamusica ci salva»

Si vede sul Canal Grande
e a Roma, sulle Dolomiti
e nei parcheggi di Milano
Pensava di fare il prete:

è diventato una leggenda

BLITZ Paolo Zanarella, 44 anni, suona il pianoforte a Venezia, su una zattera in mezzo al Bacino SanMarco, davanti al Palazzo Ducale


